FIDES SERVICE - FIDESDIENST - AGENCE FIDES - AGENZIA FIDES - AGENCIA FIDES - FIDES SERVICE – FIDESDIENST


[image: image1.png].a9enzia fide

AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 agosto 2009
SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Augusti

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro Evangelizatione in terris missionum

Annus V – Numerus VIII, Augustus A.D. MMIX
Nel mese di agosto gli appuntamenti domenicali e festivi per la preghiera dell’Angelus e per l’Udienza generale del mercoledì si sono svolti nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, dove il Santo Padre Benedetto XVI si è trasferito al termine del periodo di riposo trascorso in Valle d’Aosta. Il giorno 1 agosto, il Santo Padre ha ricevuto in udienza i partecipanti ai Campionati Mondiali di Nuoto. Il giorno 15, solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria al cielo, il Papa ha celebrato la Santa Messa nella parrocchia pontificia di "San Tommaso da Villanova" a Castel Gandolfo. Il 23, il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, ha inviato un Messaggio del Pontefice ai partecipanti alla 30a Edizione del Meeting di Rimini per l’amicizia fra i popoli.
· SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 agosto 2009 – Udienza ai partecipanti ai Campionati Mondiali di Nuoto

2 agosto 2009 – Angelus

2 agosto 2009 – Concerto offerto dalla "Bayerisches Kammerorchester Bad Brückenau" 

5 agosto 2009 – Udienza generale
9 agosto 2009 – Angelus

12 agosto 2009 – Udienza generale

15 agosto 2009 – Santa Messa per la solennità dell’Assunzione nella parrocchia di Castel Gandolfo
15 agosto 2009 – Angelus
16 agosto 2009 – Angelus

19 agosto 2009 – Udienza generale

23 agosto 2009 – Angelus

23 agosto 2009 – Messaggio al 30° Meeting per l’amicizia fra i popoli
26 agosto 2009 – Udienza generale

30 agosto 2009 – Angelus

· VERBA PONTIFICIS

Anno Sacerdotale

Conoscenza 

Creato

Eucaristia 
Fede

Musica

Missione 
Relativismo
· SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.fides.org
1 agosto 2009 – Udienza ai partecipanti ai Campionati Mondiali di Nuoto

VATICANO – Benedetto XVI ai partecipanti ai Campionati Mondiali di Nuoto: “Con le vostre gare mostrate a quali traguardi può condurre la vitalità della giovinezza, quando non si rifiuta la fatica di duri allenamenti e si accettano volentieri non pochi sacrifici e privazioni”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Sabato 1 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, Tecnici, Dirigenti e gli Atleti partecipanti ai Campionati Mondiali di Nuoto, in corso a Roma. Dopo aver salutato i presenti e in particolare gli atleti, ha invitato, partendo dallo stupore per il creato espresso dal Salmo 8, a ringraziare il Signore “per aver dotato il corpo dell’uomo di tanta perfezione; per averlo arricchito di una bellezza e di un’armonia che si possono esprimere in tanti modi!”. 
“La Chiesa – ha affermato il Papa – segue e si prende cura dello sport, praticato non come fine a se stesso, ma come un mezzo, come strumento prezioso per la formazione perfetta ed equilibrata di tutta la persona. Anche nella Bibbia troviamo interessanti riferimenti allo sport come immagine della vita. Ad esempio, l’apostolo Paolo lo ritiene un autentico valore umano, lo utilizza non solo come metafora per illustrare alti ideali etici e ascetici, bensì pure come mezzo per la formazione dell’uomo e come componente della sua cultura e della sua civiltà”. Quindi, Benedetto XVI, ha invitato gli atleti ad essere campioni nello sport e nella vita, in quanto essi sono modelli per i loro coetanei e poiché manifestazioni sportive come la loro “grazie ai moderni mezzi di comunicazione sociale, esercitano un notevole impatto sull’opinione pubblica, dato che il linguaggio dello sport è universale e raggiunge specialmente le nuove generazioni. Veicolare messaggi positivi attraverso lo sport contribuisce pertanto a costruire un mondo più fraterno e solidale”. Infine, dopo aver rivolto in varie lingue un breve saluto ai partecipanti all’udienza delle diverse nazionalità e aver assicurato la propria benedizione, ha ringraziato per questo cordiale incontro e augurato “di ‘nuotare’ verso sempre più impareggiabili ideali”. (Agenzia Fides 1/8/2009; righe 21, parole 342)
2 agosto 2009 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus presenta i Santi la cui memoria si celebra nei primi giorni di agosto e invoca la Vergine Maria perché “aiuti i sacerdoti ad essere tutti totalmente innamorati di Cristo, seguendo l’esempio di questi modelli di santità sacerdotale”
Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Domenica 2 agosto, giunto da pochi giorni nella residenza estiva di Castel Gandolfo dopo il periodo di riposo in Valle d’Aosta, il Santo Padre Benedetto XVI ha recitato l'Angelus con i fedeli riuniti nel cortile del Palazzo Apostolico, ricordando in particolare l’Anno Sacerdotale da poco iniziato, “preziosa occasione per approfondire il valore della missione dei presbiteri nella Chiesa e nel mondo”. 
La riflessione del Santo Padre ha riguardato i Santi la cui memoria si celebra nei primi giorni di agosto, “veri modelli di spiritualità e di dedizione sacerdotale”: il giorno 1, memoria liturgica di sant’Alfonso Maria de’ Liguori, “Vescovo e Dottore della Chiesa, grande maestro di teologia morale e modello di virtù cristiane e pastorali, sempre attento alle necessità religiose del popolo”; nel giorno 2 ha ricordato il "Perdono di Assisi", che San Francesco ottenne dal Papa nell’anno 1216: “Apparendogli Gesù nella sua gloria, con alla destra la Vergine Maria e intorno molti Angeli, gli chiese di esprimere un desiderio, e Francesco implorò un "ampio e generoso perdono" per tutti coloro che "pentiti e confessati" avrebbero visitato quella chiesa. Ricevuta l’approvazione pontificia, il Santo non aspettò nessun documento scritto, ma corse ad Assisi e, giunto alla Porziuncola, annunciò la bella notizia: "Fratelli miei, voglio mandarvi tutti in Paradiso!"”.

In seguito il Papa ha ricordato San Giovanni Maria Vianney, di cui si commemora il 150° anniversario della morte, in occasione del quale è stato indetto l'Anno Sacerdotale: “umile parroco, costituisce un modello di vita sacerdotale non solo per i parroci ma per tutti i sacerdoti”. Benedetto XVI ha poi nominato San Gaetano da Tiene (il 7 agosto) e san Domenico, la cui memoria si celebra l’8, del quale è stato scritto che “apriva bocca o per parlare con Dio nella preghiera o per parlare di Dio”. 

Infine, prima di guidare la preghiera mariana, il Santo Padre ha ricordato il 31° anniversario della morte di Papa Paolo VI, che ricorre il giorno 6: “La sua vita, così profondamente sacerdotale e ricca di tanta umanità, rimane nella Chiesa un dono di cui ringraziare Dio”. (Agenzia Fides 2/8/2009; righe 21, parole 352)
2 agosto 2009 – Concerto offerto dalla "Bayerisches Kammerorchester Bad Brückenau" 

VATICANO – Benedetto XVI al termine del Concerto in suo onore: “In quest'ora abbiamo sfiorato il bene e il bello con il nostro cuore.”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Terminato il Concerto offerto dalla "Bayerisches Kammerorchester Bad Brückenau" nel cortile del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, nel pomeriggio di domenica 2 agosto, il Santo Padre ha espresso il suo ringraziamento a tutti i presenti, rammaricandosi per l’infortunio al polso: “oggi per la prima volta dopo un così bel concerto non ho potuto applaudire con vigore”. Il Papa, quindi, ha commentato brevemente la melodia dell’oboe, suonato dal signor Albrecht Mayer: “È stato commovente osservare come da un pezzo di legno, da questo strumento, fluisca un intero universo di musica: l'insondabile e il gioioso, il serio e il faceto, il grandioso e l'umile, il dialogo interiore delle melodie. Ho pensato quant'è magnifico che in un piccolo pezzo creativo si nasconda una tale promessa, che il maestro può liberare. E ciò significa che tutta la creazione è colma di promesse e che l'uomo riceve il dono di sfogliare questo libro di promesse almeno per un po'”. Riferendosi al programma, il Pontefice ha messo in evidenza l’analogia tra Johann Sebastian Bach, Benjamin Britten e Wolfgang Amadeus Mozart e il buon padre di famiglia evangelico, poiché essi “non traggono solo il vecchio e il nuovo dalle loro ricchezze. Sotto la spinta dei loro compiti, possono non solo creare sempre cose nuove, ma anche riprendere in considerazione il vecchio e quindi diventano visibili nuove potenzialità, che erano presenti nell'opera precedente”. 
Infine Benedetto XVI ha fatto memoria della miracolosa visione di san Francesco, quando il Signore concesse al Santo il cosiddetto “perdono di Assisi”, e Francesco “torna a casa e dice gioioso ai fratelli: amici, il Signore vuole averci tutti in Paradiso!”. A riguardo il Santo Padre ha espresso l’invito a vivere il momento musicale “come un'ora di paradiso, osservare e ascoltare il paradiso e la bellezza incorrotta e il bene della creazione. Non è una fuga dalla miseria di questo mondo e della quotidianità, perché possiamo continuare a contrastare il male e le tenebre solo se noi stessi crediamo nel bene e possiamo credere nel bene soltanto se lo sperimentiamo e lo viviamo come realtà. In quest'ora abbiamo sfiorato il bene e il bello con il nostro cuore”. (Agenzia Fides 2/8/2009; righe 21, parole 359)
5 agosto 2009 – Udienza generale
VATICANO – “Dipende dalla santità la credibilità della testimonianza e, in definitiva, l’efficacia stessa della missione di ogni sacerdote”: la catechesi di Benedetto XVI all’udienza generale
Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nell’udienza generale di mercoledì 5 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI ha ripercorso brevemente l’esistenza di San Giovanni Maria Vianney: “Proprio ieri si sono compiuti 150 anni dalla sua nascita al Cielo... Quale grande festa deve esserci stata in Paradiso all’ingresso di un così zelante pastore! Quale accoglienza deve avergli riservata la moltitudine dei figli riconciliati con il Padre, per mezzo dalla sua opera di parroco e confessore!”. 
Raccontando della fanciullezza e dell’ adolescenza del Santo, il Papa ha evidenziato che, nonostante fosse analfabeta, egli “conosceva però a memoria le preghiere insegnategli dalla pia madre e si nutriva del senso religioso che si respirava in casa”. “Nutriva in animo il desiderio di divenire sacerdote – ha continuato il Papa – ma non gli fu facile assecondarlo” finché, “all’età di 29 anni, dopo molte incertezze, non pochi insuccessi e tante lacrime, poté salire l’altare del Signore e realizzare il sogno della sua vita”. 
Benedetto XVI ha quindi sottolineato l’altissima considerazione che, di tale dono, il Santo Curato d’Ars sempre manifestava. “Nel servizio pastorale, tanto semplice quanto straordinariamente fecondo, questo anonimo parroco di uno sperduto villaggio del sud della Francia riuscì talmente ad immedesimarsi col proprio ministero, da divenire, anche in maniera visibilmente ed universalmente riconoscibile, alter Christus, immagine del Buon Pastore, che, a differenza del mercenario, dà la vita per le proprie pecore… La sua esistenza – ha aggiunto il Papa – fu una catechesi vivente, che acquistava un’efficacia particolarissima quando la gente lo vedeva celebrare la Messa, sostare in adorazione davanti al tabernacolo o trascorrere molte ore nel confessionale”. 

Quindi Benedetto XVI ha ribadito che il centro della vita sacerdotale di questo Santo fu l’Eucaristia e la Confessione. Infatti San Giovanni Maria Vianney fu “ottimo e instancabile confessore e maestro spirituale”. Passando "con un solo movimento interiore, dall’altare al confessionale", dove trascorreva gran parte della giornata, cercava in ogni modo, con la predicazione e con il consiglio persuasivo, di far riscoprire ai parrocchiani il significato e la bellezza della penitenza sacramentale, mostrandola come un’esigenza intima della Presenza eucaristica”. 
Paragonando poi la testimonianza del Curato alle condizioni sociali e culturali odierne, il Santo Padre ha ricordato che “se è vero che mutano i tempi e molti carismi sono tipici della persona, quindi irripetibili, c’è però uno stile di vita e un anelito di fondo che tutti siamo chiamati a coltivare”. Costantemente abbandonato alla Provvidenza divina, “conquistò le anime, anche le più refrattarie, comunicando loro ciò che intimamente viveva, e cioè la sua amicizia con Cristo”. “Fu ‘innamorato’ di Cristo – ha proseguito il Santo Padre –, e il vero segreto del suo successo pastorale è stato l’amore che nutriva per il Mistero eucaristico annunciato, celebrato e vissuto, che è divenuto amore per il gregge di Cristo, i cristiani e per tutte le persone che cercano Dio”. 
Alla luce di questa testimonianza, Benedetto XVI ha messo in evidenza che non bisogna ridurre San Giovanni Maria Vianney “a un esempio, sia pure ammirevole, della spiritualità devozionale ottocentesca”, ma che occorre invece “cogliere la forza profetica che contrassegna la sua personalità umana e sacerdotale di altissima attualità”. Quindi il Papa ha paragonato la “"dittatura del razionalismo"” della Francia post-rivoluzionaria, “volta a cancellare la presenza stessa dei sacerdoti e della Chiesa nella società”, all’odierna "dittatura del relativismo": in quanto “entrambe appaiono risposte inadeguate alla giusta domanda dell’uomo di usare a pieno della propria ragione come elemento distintivo e costitutivo della propria identità”. “Oggi… come allora, l’uomo ‘mendicante di significato e compimento’ va alla continua ricerca di risposte esaustive alle domande di fondo che non cessa di porsi”. “L’insegnamento che a questo proposito continua a trasmetterci il Santo Curato d’Ars – ha concluso il Santo Padre – é che, alla base di tale impegno pastorale, il sacerdote deve porre un’intima unione personale con Cristo, da coltivare e accrescere giorno dopo giorno. Solo se innamorato di Cristo, il sacerdote potrà insegnare a tutti questa unione, questa amicizia intima con il divino Maestro, potrà toccare i cuori della gente ed aprirli all’amore misericordioso del Signore. Solo così, di conseguenza, potrà infondere entusiasmo e vitalità spirituale alle comunità che il Signore gli affida”. (Agenzia Fides 5/8/2009; righe 44, parole 688)
9 agosto 2009 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “Ci sono filosofie e ideologie che esaltano la libertà quale unico principio dell’uomo, in alternativa a Dio, e in tal modo trasformano l’uomo in un dio, ma è un dio sbagliato, che fa dell’arbitrarietà il proprio sistema di comportamento”.

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Come nella domenica precedente, introducendo alla preghiera dell’Angelus i fedeli presenti nel cortile del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo domenica 12 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato ancora a meditare su alcuni Santi e Sante ricordati dalla liturgia di questi giorni: la vergine Chiara d’Assisi, i martiri Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein) e San Massimiliano Kolbe e i Martiri della Chiesa di Roma San Ponziano Papa, Sant’Ippolito sacerdote e San Lorenzo diacono. “Questi Santi – ha detto il Papa - sono testimoni di quella carità che ama ‘sino alla fine’, e non tiene conto del male ricevuto, ma lo combatte con il bene. Da essi si può apprendere, specialmente i sacerdoti, l’eroismo evangelico che ci spinge, senza nulla temere, a dare la vita per la salvezza delle anime. L’amore vince la morte!”. 
Il Pontefice ha poi affermato che il triste fenomeno dei lager nazisti, simbolo “dell’inferno che si apre sulla terra quando l’uomo dimentica Dio e a Lui si sostituisce”, costituiscono “la punta culminante di una realtà ampia e diffusa, spesso dai confini sfuggenti”. “I Santi, che ho brevemente ricordato – ha continuato il Santo Padre –, ci fanno riflettere sulle profonde divergenze che esistono tra l’umanesimo ateo e l’umanesimo cristiano; un’antitesi che attraversa tutta quanta la storia, ma che alla fine del secondo millennio, con il nichilismo contemporaneo, è giunta ad un punto cruciale”. Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha affermato che di fronte alle filosofie e ideologie “che esaltano la libertà quale unico principio dell’uomo, in alternativa a Dio”, i Santi “mostrano il vero volto di Dio, che è Amore, e, al tempo stesso, il volto autentico dell’uomo, creato a immagine e somiglianza divina”. (Agenzia Fides 9/8/2009; righe 17, parole 291)
12 agosto 2009 – Udienza generale

VATICANO – All’udienza generale il Santo Padre sottolinea che “per la propria identificazione e conformazione sacramentale a Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, ogni sacerdote può e deve sentirsi veramente figlio prediletto di questa altissima ed umilissima Madre”.

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Incontrando i fedeli riuniti nel cortile interno del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo per l’udienza generale di mercoledì 12 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato sul nesso tra la Madonna e il Sacerdozio: “Quando Dio decise di farsi uomo nel suo Figlio, aveva bisogno del ‘sì’ libero di una sua creatura. Dio non agisce contro la nostra libertà… Il ‘sì’ di Maria è quindi la porta attraverso la quale Dio è potuto entrare nel mondo, farsi uomo. Così Maria è realmente e profondamente coinvolta nel mistero dell'Incarnazione, della nostra salvezza. E l'Incarnazione, il farsi uomo del Figlio, era dall'inizio finalizzata al dono di sé; al donarsi con molto amore nella Croce, per farsi pane per la vita del mondo. Così sacrificio, sacerdozio e Incarnazione vanno insieme e Maria sta nel centro di questo mistero”. 
Il Santo Padre Benedetto XVI ha poi proseguito la catechesi ricordando che Gesù, prima di morire, vedendo sotto la Croce la Madre e il discepolo che amava, prefigurazione “di tutte le persone chiamate dal Signore per essere ‘discepolo amato’ e, di conseguenza, in modo particolare anche dei sacerdoti”, disse a Maria: “Madre ecco tuo figlio", e al discepolo: "Ecco tua madre". “Il Vangelo ci dice che da questo momento san Giovanni, il figlio prediletto, prese la madre Maria ‘nella propria casa’” ha proseguito il Santo Padre, e, citando il molto più ricco testo greco, ha aggiunto: “Prendere con sé Maria, significa introdurla nel dinamismo dell’intera propria esistenza… e in tutto ciò che costituisce l’orizzonte del proprio apostolato… Mi sembra – ha proseguito il Papa – si comprenda pertanto come il peculiare rapporto di maternità esistente tra Maria e i presbiteri costituisca la fonte primaria... della predilezione che nutre per ciascuno di loro. Maria li predilige infatti per due ragioni: perché sono più simili a Gesù, amore supremo del suo cuore, e perché anch’essi, come Lei, sono impegnati nella missione di proclamare, testimoniare e dare Cristo al mondo”. 
Quindi il Santo Padre ha richiamato il Concilio Vaticano II, che “invita i sacerdoti a guardare a Maria come al modello perfetto della propria esistenza, invocandola Madre del sommo ed eterno Sacerdote, Regina degli Apostoli, Ausilio dei presbiteri nel loro ministero e a venerarla ed amarla con devozione e culto filiale". Concludendo la catechesi, prima di invocare l’intercessione della Beata Vergine Maria, il Papa ha ricordato le parole che il Santo Curato d'Ars amava ripetere: "Gesù Cristo, dopo averci dato tutto quello che ci poteva dare, vuole ancora farci eredi di quanto egli ha di più prezioso, vale a dire la sua Santa Madre". (Agenzia Fides 12/8/2009; righe 25, parole 432)
15 agosto 2009 – Santa Messa per la solennità dell’Assunzione nella parrocchia di Castel Gandolfo
VATICANO – Il Papa celebra la Solennità dell’Assunzione nella parrocchia di Castel Gandolfo: “Nell’Assunzione di Maria, contempliamo ciò che siamo chiamati a raggiungere nella sequela di Cristo Signore e nell'obbedienza alla sua Parola, al termine del nostro cammino sulla terra”
Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nella festa dell’Assunzione al cielo della Beata Vergine Maria, sabato 15 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa nella parrocchia pontificia di "San Tommaso da Villanova" a Castel Gandolfo.
Nell’omelia ha invitato i fedeli a contemplare il ruolo di Maria, ricordando che “l'Immacolata Concezione, l'Annunciazione, la Divina Maternità e l'Assunzione sono tappe fondamentali, intimamente connesse tra loro, con cui la Chiesa esalta e canta il glorioso destino della Madre di Dio, ma nelle quali possiamo leggere anche la nostra storia”. “Il mistero della concezione di Maria – ha aggiunto il Papa – richiama la prima pagina della vicenda umana, indicandoci che, nel disegno divino della creazione, l’uomo avrebbe dovuto avere la purezza e la bellezza dell'Immacolata. Quel disegno compromesso, ma non distrutto dal peccato, attraverso l’Incarnazione del Figlio di Dio, annunciata e realizzata in Maria, è stato ricomposto e restituito alla libera accettazione dell'uomo nella fede”. Il Santo Padre ha quindi ricordato che l’Assunzione è ciò che “siamo chiamati a raggiungere nella sequela di Cristo Signore e nell'obbedienza alla sua Parola, al termine del nostro cammino sulla terra” poiché l’ultima tappa terrena della Vergine “ci invita a guardare al modo in cui Ella ha percorso il suo cammino verso la meta dell’eternità gloriosa”. 
Commentando la visita a Santa Elisabetta riportata dal Vangelo secondo Luca, il Pontefice ha poi mostrato come “per Maria seguire la propria vocazione, nella docilità allo Spirito di Dio… significa percorrere una nuova strada ed intraprendere subito un cammino fuori della propria casa, lasciandosi condurre solamente da Dio”. “La vita della Madonna è condotta da un Altro – ha continuato il Pontefice –, è modellata dallo Spirito Santo, è segnata da eventi ed incontri, come quello con Elisabetta, ma soprattutto dalla particolarissima relazione con il suo figlio Gesù… Maria, serbando e meditando nel cuore gli avvenimenti della propria esistenza, scorge in essi in modo sempre più profondo il misterioso disegno di Dio Padre, per la salvezza del mondo”. 
Nel cammino “fino ai piedi della Croce –  ha affermato ancora il Pontefice nell’omelia – Maria vive la sua costante ascesa verso Dio nello spirito del Magnificat, aderendo pienamente, anche nel momento dell’oscurità e della sofferenza, al progetto d’amore di Dio e alimentando nel cuore l’abbandono totale nelle mani del Signore, così da essere paradigma per la fede della Chiesa”. 
Ricordando come la vita di ciascuno sia “un cammino alla sequela di Gesù”, la cui meta già tracciata è “la vittoria definitiva sul peccato e sulla morte e la comunione piena con Dio”, il Santo Padre ha aggiunto: “Ciò vuol dire che con il Battesimo siamo fondamentalmente già risuscitati e sediamo nei cieli in Cristo Gesù, ma dobbiamo corporalmente raggiungere quanto già cominciato e realizzato nel Battesimo”. Se in noi, infatti, la risurrezione è incompiuta, per la Vergine Maria non è così, poiché “Ella è entrata nella pienezza dell’unione con Dio, con il suo Figlio, e ci attira e ci accompagna nel nostro cammino”. Quindi il Pontefice ha spiegato che in Maria Assunta si contempla anzitutto “Colei che, per singolare privilegio, è resa partecipe con l’anima e con il corpo della definitiva vittoria di Cristo sulla morte” e inoltre il coronamento “di quel cammino di fede che Ella indica alla Chiesa e a ciascuno di noi: Colei che in ogni momento ha accolto la Parola di Dio, è assunta in cielo, cioè è accolta Lei stessa dal Figlio, in quella ‘dimora’ che ci ha preparato con la sua morte e risurrezione”. Commentando la prima Lettura della Messa del giorno, tratta dall’Apocalisse, il Santo Padre ha affermato che il cammino della vita umana “si svolge, costantemente, nella tensione della lotta tra il drago e la donna, tra il bene e il male” e in tale percorso “Maria è la stella, che ci guida verso il Figlio suo Gesù, sole sorto sopra le tenebre della storia" e ci dona la speranza di cui abbiamo bisogno: la speranza che possiamo vincere, che Dio ha vinto e che, con il Battesimo, siamo entrati in questa vittoria”.  Infine, prima di concludere l’omelia invocando Maria Santissima con le parole di San Bernardo, Benedetto XVI ha ribadito: “Dio ci aiuta, ci guida. Questa è la speranza: questa presenza del Signore in noi, che diventa visibile in Maria assunta in cielo”. (Agenzia Fides 15/8/2009; righe 42, parole 709)
15 agosto 2009 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus, nella Solennità dell’Assunzione di Maria, richiama i pensieri del Santo Curato d’Ars: “parlava della Madonna con devozione e al tempo stesso con confidenza e immediatezza”
Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Sabato 15 agosto, introducendo la preghiera mariana dell’Angelus, il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai fedeli raccolti nel cortile interno del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, ricordando che la Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria costituisce “un’occasione privilegiata per meditare sul senso ultimo dell’umana esistenza”. Invitando a volgere lo sguardo verso la Madonna, Stella della speranza, “seguendo l’esempio dei santi e delle sante che a Lei hanno fatto ricorso in ogni circostanza”, il Santo Padre ha voluto attingere ad alcuni pensieri e testimonianza del Santo Patrono di questo Anno Sacerdotale, San Giovanni Maria Vianney, il quale, secondo i biografi, “parlava della Madonna con devozione e al tempo stesso con confidenza e immediatezza”: “Anche un mistero arduo come quello odierno dell’Assunzione, egli sapeva presentarlo con immagini efficaci, ad esempio così: "L’uomo era creato per il cielo. Il demonio ha spezzato la scala che vi conduceva. Nostro Signore, con la sua Passione, ce ne ha formata un’altra… La SS. Vergine è sull’alto della scala e la tiene a due mani"”. 
“Il Santo Curato d’Ars – ha proseguito il Papa prima di recitare l’Angelus – era attratto soprattutto dalla bellezza di Maria, bellezza che coincide con il suo essere l’Immacolata... La Santa Vergine – affermava – è quella bella creatura che non ha mai disgustato il buon Dio". Infine, ricordando come il Santo abbia dato “prima di tutto l’esempio, anche in questo amore filiale per la Madre di Gesù, dalla quale si sentiva attratto verso il cielo” e abbia consacrato “più volte la sua parrocchia alla Madonna, raccomandando specialmente alle mamme di fare altrettanto ogni mattina con i loro figli”, il Santo Padre ha invitato a rivolgersi a Maria Assunta e ad affidarle in modo particolare i sacerdoti del mondo interno. (Agenzia Fides 15/8/2009; righe 18, parole 297)
16 agosto 2009 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “Ciò che è accaduto in Maria, vale, in altri modi, ma realmente, anche per ogni uomo e ogni donna, perché ad ognuno di noi Dio chiede di accoglierLo, perché Egli possa abitare nel mondo”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nell’introdurre la preghiera mariana dell’Angelus, parlando ai fedeli riuniti nel Cortile interno del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo domenica 16 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI ha commentato la corrispondenza, che ruota intorno al simbolo del "cielo", tra la Solennità dell’Assunzione ed il passo del Vangelo domenicale, in cui Gesù afferma "Io sono il pane vivo, disceso dal cielo": “Maria è stata ‘assunta’ nel luogo dal quale il suo Figlio era ‘disceso’ – ha spiegato il Papa -. Gesù dice: ‘Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo’. Ebbene, da chi il Figlio di Dio ha preso questa sua ‘carne’, la sua umanità concreta e terrena? L’ha presa dalla Vergine Maria… A sua volta, alla fine dell’esistenza terrena, il corpo della Vergine è stato assunto in cielo da parte di Dio e fatto entrare nella condizione celeste. E’ una sorta di scambio, in cui Dio ha sempre la piena iniziativa, ma... in un certo senso, ha anche bisogno di Maria, del ‘sì’ della creatura, della sua carne, della sua esistenza concreta, per preparare la materia del suo sacrificio”. 
Benedetto XVI ha quindi proseguito: “Ciò che è accaduto in Maria, vale, in altri modi, ma realmente, anche per ogni uomo e ogni donna, perché ad ognuno di noi Dio chiede di accoglierLo, di mettergli a disposizione il nostro cuore e il nostro corpo, la nostra intera esistenza, la nostra carne – dice la Bibbia -, perché Egli possa abitare nel mondo... E se noi diciamo sì, come Maria, anzi nella misura stessa di questo nostro ‘sì’, avviene anche per noi e in noi questo misterioso scambio: veniamo assunti nella divinità di Colui che ha assunto la nostra umanità. L’Eucaristia è il mezzo, lo strumento di questo reciproco trasformarsi, che ha sempre Dio come fine e come attore principale”. Concludendo la sua riflessione, prima di invocare l’intercessione della Santa Vergine, il Santo Padre ha aggiunto: “Chi mangia di questo Pane e vive in comunione con Gesù lasciandosi trasformare da Lui e in Lui, è salvato dalla morte eterna”. (Agenzia Fides 16/8/2009; righe 20, parole 361)
19 agosto 2009 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI all’udienza generale: “Le fondamenta poste nella formazione seminaristica, costituiscono quell’insostituibile ‘humus spirituale’ nel quale ‘imparare Cristo’, lasciandosi progressivamente configurare a Lui, unico Sommo Sacerdote e Buon Pastore.”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “Per un misterioso disegno della Provvidenza, il mio venerato predecessore Pio XI proclamò Santi insieme, il 31 maggio 1925, Giovanni Eudes e il Curato d’Ars, offrendo alla Chiesa e al mondo intero due straordinari esempi di santità sacerdotale”: sono le parole del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale del 19 agosto che si è svolta nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo. 
Nel contesto dell’Anno Sacerdotale, Benedetto XVI si è soffermato sulla figura di San Giovanni Eudes, di cui ricorreva la memoria liturgica, “apostolo infaticabile della devozione ai Sacri Cuori di Gesù e Maria, vissuto in Francia nel secolo XVII”, appartenente alla “grande scuola francese di santità” ed il cui zelo apostolico era “particolarmente rivolto alla formazione del clero diocesano”. “Il Concilio di Trento – ha proseguito il Santo Padre –, nel 1563, aveva emanato norme per l'erezione dei seminari diocesani e per la formazione dei sacerdoti, in quanto il Concilio era ben consapevole che tutta la crisi della riforma era anche condizionata da un'insufficiente formazione dei sacerdoti... Ma siccome l'applicazione e la realizzazione delle norme tardavano sia in Germania, sia in Francia, ... il santo, che era un parroco, istituì una Congregazione dedita in maniera specifica alla formazione dei sacerdoti. Nella città universitaria di Caen fondò il suo primo seminario, esperienza quanto mai apprezzata, che ben presto si allargò ad altre diocesi… Voleva richiamare le persone, gli uomini e soprattutto i futuri sacerdoti al cuore, mostrando il cuore sacerdotale di Cristo e il cuore materno di Maria. Di questo amore del cuore di Cristo e di Maria ogni sacerdote deve essere testimone e apostolo”.

Quindi, facendo riferimento all’Esortazione Apostolica Pastores dabo Vobis di Papa Giovanni Paolo II, “nella quale riprende e aggiorna le norme del Concilio di Trento”, Benedetto XVI ha messo in evidenza come la “necessaria continuità tra il momento iniziale e quello permanente della formazione” in essa richiamata, costituisca “un vero punto di partenza per un’autentica riforma della vita e dell’apostolato dei sacerdoti” ed anche “il punto nodale affinché la ‘nuova evangelizzazione’ non sia semplicemente solo uno slogan attraente, ma si traduca in realtà”. 
“Le fondamenta poste nella formazione seminaristica – ha proseguito il Papa –, costituiscono quell’insostituibile ‘humus spirituale’ nel quale ‘imparare Cristo’, lasciandosi progressivamente configurare a Lui, unico Sommo Sacerdote e Buon Pastore. Il tempo del Seminario va visto pertanto come l’attualizzazione del momento in cui il Signore Gesù, dopo aver chiamato gli apostoli e prima di mandarli a predicare, chiede loro di stare con Lui”. Invitando i fedeli a pregare per i sacerdoti e per i seminaristi in formazione, il Santo Padre ha concluso  rivolgendo a tutti l’esortazione di San Giovanni Eudes ai sacerdoti: "Donatevi a Gesù, per entrare nell’immensità del suo grande Cuore, che contiene il Cuore della sua Santa Madre e di tutti i Santi, e per perdervi in questo abisso di amore, di carità, di misericordia, di umiltà, di purezza, di pazienza, di sottomissione e di santità".  (Agenzia Fides 19/8/2009; righe 30, parole 488)
23 agosto 2009 – Angelus

VATICANO – Benedetto XVI all’Angelus: “Gesù non si accontenta di un’appartenenza superficiale e formale, non gli è sufficiente una prima ed entusiastica adesione; occorre, al contrario, prendere parte per tutta la vita al suo pensare e al suo volere”
Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Domenica 23 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI, dopo aver mostrato la mano finalmente liberata dal gesso dopo l’incidente occorsogli in Val d’Aosta, ha introdotto la preghiera dell’Angelus recitato a Castel Gandolfo, commentando la parte conclusiva del capitolo VI del Vangelo di San Giovanni, proposto dalla liturgia domenicale di questo periodo. 
“Il quarto Evangelista – ha detto il Papa - riferisce la reazione della gente e degli stessi discepoli, scandalizzati dalle parole del Signore, al punto che tanti, dopo averlo seguito sino ad allora, esclamano: ‘Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?’.” Da quel momento “molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con Lui... Ci si potrebbe aspettare – ha proseguito Benedetto XVI - che Gesù cerchi compromessi per farsi meglio capire, ma Egli non attenua le sue affermazioni, anzi si rivolge direttamente ai Dodici dicendo: ‘Volete andarvene anche voi?’.” 
“Anche oggi – ha messo in evidenza il Papa – non pochi restano ‘scandalizzati’ davanti al paradosso della fede cristiana. L’insegnamento di Gesù sembra ‘duro’, troppo difficile da accogliere e da mettere in pratica. C’è allora chi lo rifiuta e abbandona Cristo; c’è chi cerca di ‘adattarne’ la parola alle mode dei tempi snaturandone il senso e il valore. ‘Volete andarvene anche voi ?’... Gesù non si accontenta di un’appartenenza superficiale e formale, non gli è sufficiente una prima ed entusiastica adesione; occorre, al contrario, prendere parte per tutta la vita ‘al suo pensare e al suo volere’. SeguirLo riempie il cuore di gioia e dà senso pieno alla nostra esistenza, ma comporta difficoltà e rinunce perché molto spesso si deve andare controcorrente”. 
Concludendo la sua riflessione, Benedetto XVI ha invitato a ripetere la risposta di Pietro: alla domanda di Gesù “Volete andarvene anche voi?” Pietro infatti rispose “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. Quindi il Papa ha affermato: “La fede è dono di Dio all’uomo ed é, al tempo stesso, libero e totale affidamento dell’uomo a Dio... Se apriamo con fiducia il cuore a Cristo, se ci lasciamo conquistare da Lui, possiamo sperimentare anche noi, come per esempio il santo Curato d’Ars, che la nostra sola felicità su questa terra è amare Dio e sapere che Lui ci ama”.  (Agenzia Fides 23/9/2009; righe 23, parole 383)
23 agosto 2009 – Messaggio al 30° Meeting per l’amicizia fra i popoli
VATICANO – “Che il Meeting continui a raccogliere le sfide e gli interrogativi che i tempi di oggi pongono alla fede, e rispondere ad essi facendo tesoro dell’insegnamento del compianto Mons. Luigi Giussani”: il Messaggio del Papa ai partecipanti al Meeting di Rimini 

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Il Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone, ha inviato un Messaggio a nome del Santo Padre, ai partecipanti alla 30ma edizione del Meeting per l’amicizia fra i popoli, che è stato letto all’inizio della Santa Messa celebrata da Sua Ecc. Mons. Francesco Lambiasi, Vescovo di Rimini, in occasione dell’apertura della manifestazione, domenica 23 agosto: “Aiutati da studiosi di ogni disciplina, da artisti, da autorità religiose, da esponenti del mondo della politica, dell’economia, dello sport, ci si é potuto confrontare sulle questioni e sulle istanze fondamentali dell’umana esistenza, ed approfondire le ragioni dell’essere cristiani in questa nostra epoca”.
In riferimento al tema di quest’anno, “La conoscenza che è sempre un avvenimento”, il Messaggio ricorda che “avvenimento è una parola con cui don Giussani ha tentato di riesprimere la natura stessa del cristianesimo, che per lui è un ‘incontro’, e cioè un dato esperienziale di conoscenza e di comunione. Proprio dall’accostamento tra le parole ‘avvenimento’ e ‘incontro’ è possibile percepire meglio il messaggio del Meeting”. Riflettendo poi circa il rapporto soggetto-oggetto della conoscenza, il testo afferma che “anche in queste discipline, il cui ‘oggetto’ sembra essere regolato da invariabili leggi di natura, la prospettiva dell’osservatore è un fattore che condiziona e determina il risultato dell’esperimento scientifico, e quindi della conoscenza scientifica come tale”. Perciò la pura obiettività risulta irrealistica, ancor più per “quegli ‘oggetti’ di conoscenza che a loro volta sono strutturalmente legati alla libertà degli uomini, alle loro scelte e alle loro diversità”. 
Guardando alle scienze storiche, esse si basano su testimonianze “nelle quali convergono… le visioni del mondo di chi le ha composte e le loro convinzioni, a loro volta legate a quelle del loro tempo, le loro situazioni personali, le scelte con cui essi si sono posti in rapporto alla realtà che descrivono, la loro levatura morale, le loro capacità e il loro ingegno, la loro cultura”. “Lo studioso che accosta il suo oggetto – prosegue il testo – dovrà dunque sceverare tutto ciò, per comprendere e valutare il significato e la portata del messaggio veicolato in un contesto d’insieme, agendo come se si trovasse di fronte ad una persona che non conosce ancora bene, ma che gli sta raccontando qualcosa che ritiene comunque importante conoscere”. 
Di conseguenza “la conoscenza non può essere descritta come la registrazione di uno spettatore distaccato. Anzi, il coinvolgimento con l’oggetto conosciuto da parte del soggetto conoscente è conditio sine qua non della conoscenza stessa”. “Ecco perché la conoscenza può essere un ‘avvenimento’. Essa ‘avviene’ come un vero e proprio ‘incontro’ tra un soggetto e un oggetto”, che sono “due realtà vive che si influenzano reciprocamente proprio quando vengono in contatto”. Perciò, continua il testo del Messaggio, “l’accoglienza dell’oggetto, la disponibilità all’ascolto che caratterizza il soggetto conoscente come vero amante della verità, si può descrivere come una sorta di ‘simpatia’ per l’oggetto”, perché “amare significa voler conoscere, e il desiderio e la ricerca della conoscenza sono una spinta interna dell’amore come tale” e questo stabilisce “un rapporto ineliminabile tra amore e verità” che presuppone la “conformazione di soggetto e oggetto”. 
Infine il Messaggio invita a riflettere sulla conoscenza più necessaria, che è quella di Dio, quella “più adeguatamente descritta dalla parola incontro” proprio per “il fondamentale rapporto che esiste appunto tra lo spirito dell’uomo e lo Spirito di Dio”. “La razionalità dell’uomo può… raggiungere il suo fine proprio, che è la conoscenza della verità e di Dio, solo grazie a un cuore purificato e sinceramente amante del vero che ricerca”. (Agenzia Fides 23/9/2009; righe 39, parole 620)
26 agosto 2009 – Udienza generale

VATICANO – Il Papa all’Udienza generale: “Non è forse vero che l’uso sconsiderato della creazione inizia laddove Dio è emarginato o addirittura se ne nega l’esistenza? Se viene meno il rapporto della creatura umana con il Creatore, la materia è ridotta a possesso egoistico”
Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – All’udienza generale di mercoledì 26 agosto, il Santo Padre Benedetto XVI ha trattato il tema della salvaguardia del creato, dono del quale ringraziare Iddio e “di cui è possibile godere, e non solo durante il periodo delle ferie!”. “I differenti fenomeni di degrado ambientale – ha affermato il Papa nella sua catechesi – e le calamità naturali, che purtroppo non raramente la cronaca registra, ci richiamano l’urgenza del rispetto dovuto alla natura... La terra è dono prezioso del Creatore, il quale ne ha disegnato gli ordinamenti intrinseci, dandoci così i segnali orientativi a cui attenerci come amministratori della sua creazione”. 
Benedetto XVI ha poi fatto riferimento a quanto, al riguardo, ha scritto nella sua ultima Enciclica Caritas in veritate: “Avvertendo la comune responsabilità per il creato, la Chiesa non solo è impegnata a promuovere la difesa della terra, dell’acqua e dell’aria, donate dal Creatore a tutti, ma soprattutto si adopera per proteggere l’uomo contro la distruzione di se stesso. Infatti "quando l’«ecologia umana» è rispettata dentro la società, anche l’ecologia ambientale ne trae beneficio"... Se viene meno il rapporto della creatura umana con il Creatore, la materia è ridotta a possesso egoistico, l’uomo ne diventa ‘l’ultima istanza’ e lo scopo dell’esistenza si riduce ad essere un’affannata corsa a possedere il più possibile”. 
Continuando nella catechesi, il Santo Padre ha ancora affermato: “L’uomo è chiamato piuttosto ad esercitare un governo responsabile [sul creato] per custodirlo, metterlo a profitto e coltivarlo, trovando le risorse necessarie per una esistenza dignitosa di tutti. Con l’aiuto della stessa natura e con l’impegno del proprio lavoro e della propria inventiva, l’umanità è veramente in grado di assolvere al grave dovere di consegnare alle nuove generazioni una terra che anch’esse, a loro volta, potranno abitare degnamente e coltivare ulteriormente”. 
Quindi, Benedetto XVI richiamando ad “uno sviluppo umano integrale a beneficio dei popoli, presenti e futuri, e ad uno sviluppo ispirato ai valori della carità e della verità”, ha invitato la comunità internazionale e i singoli governi a dare, in questo senso, i giusti segnali ai propri cittadini e ad agire congiuntamente, “nel rispetto della legge e della solidarietà”, per la “protezione dell’ambiente, la tutela delle risorse e del clima”. Inoltre ha ricordato come “i costi economici e sociali, derivanti dall’uso delle risorse ambientali comuni, riconosciuti in maniera trasparente”, vadano supportati da coloro che ne usufruiscono. Infine ha invitato a fare proprie le parole di San Francesco espresse nel Cantico delle creature”. (Agenzia Fides 26/9/2009; righe 25, parole 413)
30 agosto 2009 – Angelus
VATICANO - Benedetto XVI ricorda all’Angelus che “quando i coniugi si dedicano generosamente all’educazione dei figli, guidandoli e orientandoli alla scoperta del disegno d’amore di Dio, preparano quel fertile terreno spirituale dove scaturiscono e maturano le vocazioni”

Castel Gandolfo  (Agenzia Fides) – L’importanza del compito educativo dei genitori per la nascita e la maturazione nelle famiglie cristiane delle vocazioni e dei carismi suscitati dallo Spirito Santo, è stata ribadita dal Santo Padre Benedetto XVI domenica 30 agosto, prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus con i pellegrini riuniti nel cortile del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo. 
Il Papa ha innanzitutto ricordato la figura di santa Monica, madre di sant’Agostino, “considerata modello e patrona delle madri cristiane”, di cui il 27 agosto è stata celebrata la memoria liturgica. Come scrive nella sua autobiografia, Le confessioni, “sant’Agostino bevve il nome di Gesù con il latte materno e fu educato dalla madre nella religione cristiana, i cui principi gli rimarranno impressi anche negli anni di sbandamento spirituale e morale. Monica non smise mai di pregare per lui e per la sua conversione, ed ebbe la consolazione di vederlo ritornare alla fede e ricevere il battesimo. Iddio esaudì le preghiere di questa santa mamma.. Sant’Agostino ripeteva che sua madre lo aveva ‘generato due volte’.”
Dopo aver sottolineato che “la storia del cristianesimo è costellata di innumerevoli esempi di genitori santi e di autentiche famiglie cristiane, che hanno accompagnato la vita di generosi sacerdoti e pastori della Chiesa”, il Santo Padre ha citato a questo proposito i santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno, entrambi appartenenti a famiglie di santi, i coniugi Luigi Beltrame Quattrocchi e Maria Corsini, vissuti tra la fine del XIX secolo e la metà del 1900, beatificati da Giovanni Paolo II nell’ottobre 2001, in coincidenza con i vent’anni dell’Esortazione Apostolica Familiaris consortio. “Quando i coniugi si dedicano generosamente all’educazione dei figli, guidandoli e orientandoli alla scoperta del disegno d’amore di Dio – ha affermato Benedetto XVI -, preparano quel fertile terreno spirituale dove scaturiscono e maturano le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Si rivela così quanto siano intimamente legati e si illuminino a vicenda il matrimonio e la verginità, a partire dal loro comune radicamento nell’amore sponsale di Cristo”.
Prima di recitare l’Angelus, il Pontefice ha invitato ad invocare la Vergine Maria, in questo Anno Sacerdotale, perché "per intercessione del Santo Curato d’Ars, le famiglie cristiane divengano piccole chiese, in cui tutte le vocazioni e tutti i carismi, donati dallo Spirito Santo, possano essere accolti e valorizzati" (dalla Preghiera per l’Anno Sacerdotale).

Subito dopo la preghiera mariana, il Papa ha ricordato la Giornata per la salvaguardia del creato, che si celebrerà in Italia il 1° settembre, che quest’anno ha come tema l’importanza dell’aria, elemento indispensabile per la vita, invitando tutti “ad un maggiore impegno per la tutela del creato, dono di Dio”, ed incoraggiando in particolare i Paesi industrializzati “a cooperare responsabilmente per il futuro del pianeta e perché non siano le popolazioni più povere a pagare il maggior prezzo dei mutamenti climatici”. (S.L.) (Agenzia Fides 31/8/2009; righe 33, parole 469)

· VERBA PONTIFICIS

Anno Sacerdotale

“L’insegnamento che […] continua a trasmetterci il Santo Curato d’Ars é che, alla base di tale impegno pastorale, il sacerdote deve porre un’intima unione personale con Cristo, da coltivare e accrescere giorno dopo giorno. Solo se innamorato di Cristo, il sacerdote potrà insegnare a tutti questa unione, questa amicizia intima con il divino Maestro, potrà toccare i cuori della gente ed aprirli all’amore misericordioso del Signore” (Udienza generale del 5 agosto 2009).
Conoscenza 

“La razionalità dell’uomo può essere esercitata, e dunque raggiungere il suo fine proprio, che è la conoscenza della verità e di Dio, solo grazie a un cuore purificato e sinceramente amante del vero che ricerca. Purificato in tal modo, lo spirito umano può aprirsi alla rivelazione della verità” (Messaggio alla 30a edizione del Meeting per l’amicizia fra i popoli del 15 agosto 2009).
Creato

“Il creato, materia strutturata in modo intelligente da Dio, è affidato dunque alla responsabilità dell’uomo, il quale è in grado di interpretarlo e di rimodellarlo attivamente, senza considerarsene padrone assoluto. L’uomo è chiamato piuttosto ad esercitare un governo responsabile per custodirlo, metterlo a profitto e coltivarlo, trovando le risorse necessarie per una esistenza dignitosa di tutti” (Udienza generale del 26 agosto 2009).
Eucaristia

“L’Eucaristia è il mezzo, lo strumento di questo reciproco trasformarsi, che ha sempre Dio come fine e come attore principale: Lui è il Capo e noi le membra, Lui la Vite e noi i tralci. Chi mangia di questo Pane e vive in comunione con Gesù lasciandosi trasformare da Lui e in Lui, è salvato dalla morte eterna” (Angelus del 16 agosto 2009).

“Per ciascun battezzato, e ancor più per il sacerdote, l’Eucaristia "non è semplicemente un evento con due protagonisti, un dialogo tra Dio e me. La Comunione eucaristica tende ad una trasformazione totale della propria vita. Con forza spalanca l’intero io dell’uomo e crea un nuovo noi" (Joseph Ratzinger, La Comunione nella Chiesa, p. 80)” (Udienza generale del 5 agosto 2009).
Famiglia
“Quando i coniugi si dedicano generosamente all’educazione dei figli, guidandoli e orientandoli alla scoperta del disegno d’amore di Dio, preparano quel fertile terreno spirituale dove scaturiscono e maturano le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Si rivela così quanto siano intimamente legati e si illuminino a vicenda il matrimonio e la verginità, a partire dal loro comune radicamento nell’amore sponsale di Cristo” (Angelus del 30 agosto 2009).

Fede

“La fede è dono di Dio all’uomo ed é, al tempo stesso, libero e totale affidamento dell’uomo a Dio [...]. Se apriamo con fiducia il cuore a Cristo, se ci lasciamo conquistare da Lui, possiamo sperimentare anche noi, come per esempio il santo Curato d’Ars, che "la nostra sola felicità su questa terra è amare Dio e sapere che Lui ci ama"” (Angelus del 23 agosto 2009).
Musica

“Quant'è magnifico che in un piccolo pezzo creativo si nasconda una tale promessa, che il maestro può liberare. E ciò significa che tutta la creazione è colma di promesse e che l'uomo riceve il dono di sfogliare questo libro di promesse almeno per un po'” (Concerto offerto dalla "Bayerisches Kammerorchester Bad Brückenau" del 2 agosto 2009).
Missione 
“Dipende dalla santità la credibilità della testimonianza e, in definitiva, l’efficacia stessa della missione di ogni sacerdote” (Udienza generale del 5 agosto 2009).
Relativismo
“Il relativismo contemporaneo mortifica la ragione, perché di fatto arriva ad affermare che l’essere umano non può conoscere nulla con certezza al di là del campo scientifico positivo. Oggi però […] l’uomo "mendicante di significato e compimento" va alla continua ricerca di risposte esaustive alle domande di fondo che non cessa di porsi” (Udienza generale del 5 agosto 2009).
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